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Il pacco cinese di Sala 

di Gemma Scortese 



Sedotti e abbandonati. E’ finita così, con un grazie e arrivederci, la storia d’amore tra Giuseppe Sala e la comunità cinese di Milano. Dopo aver “convinto” i suoi principali esponenti a barrare il suo nome sotto i gazebo delle primarie del centrosinistra del 7 febbraio scorso, il manager ha deciso di ricompensarli con l’annuncio di un trasloco. Ieri, durante una tappa del suo tour nei quaranta quartieri di Milano, in via Paolo Sarpi e limitrofe, la Chinatown milanese, dopo qualche sviolinata sulle «potenzialità» della zona e sul «radicamento» di una «forte comunità straniera», è andato subito al sodo: «Rimangono però alcuni problemi ancora non risolti e il più importante è l’alto numero di negozi all’ingrosso che creano ancora difficoltà sia nella mobilità che nella gestione dei rifiuti….Dovremo studiare insieme ai titolari di queste attività – ha chiosato Mr Expo – uno spostamento di questi esercizi in altre aree». La sintesi, senza troppi fronzoli è: i grossisti devono smammare in periferia perché qui tra carrellini e scatoloni per strada ventiquattro ore su ventiquattro stanno rovinando la bella zona pedonale.

Apriti cielo. Francesco Hu, uno dei capi della comunità, lo stesso che aveva apertamente manifestato la preferenza per Mr Expo condizionando, diciamo così, il voto di una folta percentuale dei suoi (circa il 4% dei votanti alle primarie), non le ha mandate a dire: se ci mandate all’Ortomercato (la paternità della poco brillante idea è di Pierfrancesco Majorino) vi faremo la guerra. Tradimento, insomma. Sala, che evidentemente non conosce a fondo l’annosa questione dei grossisti, si è lasciato scappare una parola di troppo. Un tema, quello dei commercianti cinesi all’ingrosso, che, lo sanno anche i bambini, non si può affrontare né strumentalizzare in campagna elettorale. Perché se dici che vuoi lasciare gli store della merce a cinque euro al pezzo in quella zona, quelli di Vivi Sarpi – l’agguerritissimo comitato di residenti che nel 2000 organizzò una manifestazione che neanche i collettivi studenteschi negli anni Settanta – ti fanno secco. Se invece dici che li vuoi spostare in periferia, loro stessi insorgono come hanno fatto nel 2007 quando hanno messo l’intero quartiere a ferro e fuoco. Il motivo è semplice: quelli che oggi sono indicati come grossisti sono ormai diventati anche venditori al dettaglio, che richiamano molti amanti dello shopping low cost. Gente che ne approfitta durante la passeggiatina a due passi da Corso Como e piazza Gae Aulenti e che all’Ortomercato non ci andrebbe nemmeno scortata in elicottero. Strano che Sala non sapesse a cosa sarebbe andato incontro con affermazioni del genere, affidate, tra l’altro, ad una nota scritta, non ad una boutade scappata all’ultimo. Fatto sta che la comunità cinese si è presa un bel pacco da Mr Expo che ne ha, di fatto, regalato i voti a Parisi.

